
Dubravka Ugrešić – *The Museum of Unconditional Surrender* 

 

Riassunto 

 

Il libro non è un romanzo nel senso tradizionale: è un **atlante memoriale**, un testo-soglia 
che mescola autobiografia, saggio, frammento diaristico, reportage, teoria della memoria e 
invenzione narrativa. Pubblicato nel 1996, nasce dall’esperienza dell’autrice come **esule 
croata a Berlino** dopo l’inizio delle guerre jugoslave. La struttura è volutamente 
**mosaicale**, composta da brevi sezioni che funzionano come reperti di un museo 
immaginario: fotografie, ricordi, citazioni, oggetti, episodi minimi, riflessioni sulla lingua e 
sull’identità. 

 

Struttura e temi principali** 

 

1. L’incipit: la memoria come archivio di frammenti**   

Il libro si apre con un elenco di oggetti trovati nello stomaco di un’orsa dello zoo di Berlino. È 
un catalogo reale, ma Ugrešić lo trasforma in una metafora: la memoria dell’esule è come lo 
stomaco di un animale che inghiotte tutto, senza gerarchie. Da qui si sviluppa l’idea che **la 
memoria non è lineare**, non è narrativa, ma un accumulo di resti. 

 

2. Berlino come città-laboratorio dell’esilio**   

La città è descritta come un luogo di transito, un territorio di confine dove convivono migranti, 
artisti, profughi dell’Est, intellettuali in fuga. Ugrešić osserva la vita quotidiana: i mercatini 
delle pulci, i caffè, gli appartamenti provvisori, le biblioteche, i musei. Berlino diventa un 
**palinsesto di memorie sovrapposte**, specchio della condizione diasporica. 

 

3. La Jugoslavia perduta**   

Il libro è attraversato da un lutto: la perdita della patria, della lingua condivisa, della comunità 
culturale. Ugrešić racconta episodi della sua infanzia, della madre, della vita nella Jugoslavia 
socialista, ma sempre in forma di frammento, come se il passato fosse un vetro rotto. Non c’è 
nostalgia, ma una **consapevolezza dolorosa della manipolazione politica della memoria**. 

 

4. Il ruolo delle donne e delle madri**   



Molti capitoli sono dedicati alla madre dell’autrice, alla sua malattia, ai suoi oggetti, alle sue 
fotografie. La memoria femminile diventa un contro-archivio rispetto alla storia ufficiale. Le 
donne sono custodi di un sapere intimo, domestico, non celebrato, ma essenziale. 

 

5. Fotografie, oggetti, collezioni**   

Il libro è ossessionato dagli oggetti: valigie, album, lettere, souvenir. Ogni oggetto è un 
frammento di identità. La fotografia, in particolare, è trattata come **prova e tradimento**: 
conserva ciò che è perduto, ma lo congela, lo distorce. 

 

6. La lingua come patria mobile**   

Ugrešić riflette sullo scrivere in esilio: la lingua madre diventa un luogo instabile, 
contaminato, ferito. L’autrice gioca con citazioni, traduzioni, lingue straniere, mostrando 
come l’identità linguistica sia un campo di battaglia. 

 

Critica dell’opera** 

 

1. Un capolavoro della letteratura dell’esilio**   

Il libro è considerato uno dei testi più importanti sulla condizione dell’esule nel tardo 
Novecento. Ugrešić evita ogni retorica: non cerca consolazione, non costruisce un mito della 
patria perduta. Il suo sguardo è **lucido, ironico, spietato**, capace di cogliere le 
contraddizioni dell’identità post-jugoslava. 

 

2. La forma frammentaria come scelta politica**   

La struttura a mosaico non è un esercizio stilistico: è la forma necessaria per raccontare un 
mondo frantumato. La Jugoslavia non esiste più; la narrazione lineare sarebbe una menzogna. 
Il frammento diventa un atto di resistenza contro le narrazioni nazionaliste e semplificatrici. 

 

3. Un’opera che unisce intimità e sguardo storico**   

Pochi libri riescono a intrecciare con tanta naturalezza il privato e il politico. Le riflessioni sulla 
madre, sulla malattia, sugli oggetti domestici convivono con analisi taglienti della 
propaganda, della guerra, della costruzione delle identità nazionali. 

 

4. La scrittura: precisa, tagliente, malinconica**   



Ugrešić ha uno stile inconfondibile:   

- ironia sottile   

- malinconia mai sentimentale   

- intelligenza critica   

- capacità di trasformare dettagli minimi in rivelazioni 

 

La sua prosa è un continuo oscillare tra saggio e racconto, tra autobiografia e invenzione. 

 

5. Un libro che anticipa il XXI secolo**   

Molti temi oggi centrali — diaspora, identità fluida, memoria collettiva, archivi, musei, 
migrazione — sono trattati qui con una lucidità sorprendente. Il libro sembra scritto per il 
nostro presente. 

 

Sintesi critica finale** 

 

*The Museum of Unconditional Surrender* è un’opera che sfida ogni categoria: non è un 
romanzo, non è un memoir, non è un saggio, eppure è tutto questo insieme. È un **museo 
della memoria diasporica**, un libro che non racconta una storia ma un modo di sopravvivere 
alla perdita. La sua forza sta nella capacità di trasformare frammenti in visione, oggetti in 
metafore, ricordi in pensiero politico. È uno dei testi più profondi e innovativi della letteratura 
europea contemporanea. 

 


